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INCREMENTO DELLA PRODUTTIVITÀ  

E TRASFORMAZIONI SOCIALI  

DALLA RIVOLUZIONE NEOLITICA  

ALL'ETÀ DEI METALLI 

 

 

1) Proprio come nel caso della prima rivoluzione industriale, si parla di "rivolu-

zione neolitica" non già per la rapidità delle sue realizzazioni – ebbe infatti signi-

ficative anticipazioni locali in quella mesolitica, e si generalizzò, nell'area euro-

peo-vicinorientale ma non solo1, in un arco di tempo esteso tra l'8.000 e il 4.000 a. 

C. – ma, piuttosto, per il suo carattere di trasformazione irreversibile e radicale 

della società umana, che prese avvio dalle modalità del suo sostentamento. 

 

2) Se, infatti, nel periodo precedente questo era stato prevalentemente garantito 

dalla «raccolta di frutti selvatici, radici, germogli, semi spontanei, tuberi»2 e dalla 

caccia, in quello in esame iniziò a diffondersi su scala sempre più ampia la dome-

sticazione degli animali e delle piante, forse a causa del «riscaldamento dell'at-

mosfera3 sopraggiunto verso la fine del Paleolitico, [che] avrebbe provocato un'a-

 
1 Va infatti tenuto presente che si verificò «in molti punti del pianeta e del tutto indipendente-

mente gli uni dagli altri […] [in riferimento alle piante coltivate] è oggi possibile distinguere 

più aree motrici: Sud-Est asiatico (grano, orzo, leguminose), forse Pakistan occidentale (or-

zo?), pianure di Loess della Cina del Nord (miglio), bacino inferiore dello Yankzu (riso), Ame-

rica centrale (mais), altipiani delle Ande (mais, patata, pomodoro, fagiolo), area saharo-

sudanese (miglio africano, sorgo, arachide, igname). A tali regioni occorre aggiungere l'Asia 

sud-orientale e il suo prolungamento oceanico, e, più precisamente, Indocina (grande igname), 

Borneo e Filippine (igname), Sumatra e Malesia (taro), Nuova Guinea (canna da zucchero)» 

(Jean Guilaine, La "rivoluzione" neolitica, in Storia dell'economia mondiale – a cura di Valerio 

Castronovo, 1, RCS, 2019). 
2 Tedeschi-Borelli, Tempo vivo, Signorelli, 1984. 
3 Immancabilmente, a tale spiegazione "materialistica", di Vere Gordon Childe, se n'è opposta 

una "idealistica": «per Robert Braidwood, più che le modificazioni dell'ambiente, sono la cultu-

ra e il suo grado di sviluppo i fattori decisivi della trasformazione, mentre la natura si limita a 

prestarsi alle innovazioni in certe regioni dotate di risorse gestibili. Il Neolitico, in fin dei conti, 

è una trasformazione che s'inscrive nell'evoluzione della specie umana, nel suo sviluppo intellet-

tuale» (Guilaine). 

«Il fattore climatico, frettolosamente censurato, è stato poi rivalutato dagli stessi collabo-

ratori del Braidwood, ed è ormai accettato da tutti e da tutti inserito in qualunque proposta 

di modello. Se l'insistenza sul solo fattore "cultura", estraniato dalle mutevoli condizioni am-

bientali e dalle conseguenti competizioni per le risorse, può valutarsi come debole a livello 

teorico […], resta decisiva la svolta impressa da Braidwood allo studio del problema. La 

svolta era forse troppo profonda per essere pienamente avvertita e totalmente gestita da chi 

era ormai già formato su modelli precedenti; ma è anche da riconoscere che una certa cau-

tela e praticità misero Braidwood al riparo da eccessi di teorizzazione sterile e di improvvi-

sazione» (Mario Liverani, Oriente Occidente, Laterza, 2021, 8). 
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ridità crescente in tutta l'area che va dalla metà settentrionale dell'Africa al Me-

dio Oriente. Sotto l'urto di questa pressione, solo le vallate ricche di acqua sareb-

bero rimaste regioni vitali. Le popolazioni si sarebbero quindi concentrate nelle 

oasi, vivendo in stretta simbiosi con alcuni vegetali e con animali che ben presto 

sarebbero diventati domestici»4. 

 

3) Il primo di questi, già nel mesolitico, era stato il cane, che all'inizio fu utilizza-

to come ausilio nella caccia, e successivamente, come guardiano dei primi ar-

menti, che aiutava a non far disperdere.  

 

4) Successivamente ad esso, infatti, era toccato alle «capre ed alle pecore: si ri-

cavò così la lana, il latte e i latticini, e i piccoli del gregge; e più tardi il maiale. 

Intorno al 5000 a. C. [anche] le mandrie dei bovini, domesticate, forniranno car-

ni, pelli, ossa, grassi; verso il terzo millennio il bue fu aggiogato all'aratro e l'ara-

tura cessò di essere manuale. Per secoli i nomadi dei deserti si valsero per il tra-

sporto degli asini nelle terre abitate dai Semiti (Penisola Arabica e Mesopotamia) 

e dei dromedari nelle regioni africane. Il cammello fu domesticato solo verso il 

1500 a. C. in Asia e di lì passò più tardi in Africa»5. 

 

5) Per quanto riguarda, invece, l'agricoltura6, «le piante coltivate furono soprat-

tutto i cereali (il grano, l'orzo, l'avena, il miglio), i legumi (fave, lenticchie, pisel-

li), piante tessili (lino, e molto più tardi il cotone); gli strumenti agricoli [zappe, 

vanghe, aratri7] si moltiplicano e si perfezionano; e per conservare le derrate si 

 
4 Ivi. 
5 Tedeschi-Borelli. 
6 Probabilmente, all'inizio, appannaggio del genere femminile, come ancora oggi accade nelle 

società di cacciatori-raccoglitori o «nelle economie prevalentemente agricole» (Riane Eisler, Il 

calice e la spada, Pratiche Editrice, 1996, 5). 

La sua affermazione non costituì necessariamente un progresso: «ricerche archeologiche e 

antropologiche presso le popolazioni sopravvissute di cacciatori-raccoglitori […] [hanno 

fatto saltare] la concezione del paleolitico visto come un'era di animalesca e costante ricerca 

di cibo da parte di sotto-uomini incalzati dallo spettro della fame, costretti a contendere alle 

belve le carcasse delle prede. È invece dimostrato che sia l'ominide che l'uomo paleolitico se 

la cavavano benissimo, lavoravano poco, mangiavano a sazietà» (n +1, La prima grande ri-

voluzione, 2010). 

«Molti antropologi […] hanno fatto notare quando fosse più rallentata e meno stressante 

la vita dei cacciatori-raccoglitori, abituati a un tempo di 'lavoro' quotidiano incredibilmente 

basso. L'avvento dell'agricoltura avrebbe segnato la fine di quell' 'età dell'abbondanza', 

avrebbe sottoposto l'uomo a un lavoro sempre più impegnativo e provocato, con la capitaliz-

zazione dei beni e il senso della proprietà, la comparsa dei primi conflitti. Divenuto inevita-

bile, il lavoro, mantenuto e organizzato da pochi che decidono per tutti, sarebbe divenuto 

un'autentica schiavitù… Riabilitando una sorta di età dell'oro paleolitica, nell'avvento 

dell'agricoltura questi autori sembrerebbero aver visto piuttosto un asservimento, un regres-

so» (Guilaine). 
7 «La zappa, con la sua lama di pietra levigata, è stata l'utensile fondamentale dei primi lavora-

http://www.quinterna.org/pubblicazioni/rivista/27/transizione_01.htm
http://www.quinterna.org/pubblicazioni/rivista/27/transizione_01.htm
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fanno buche tappezzate di paglia, che rappresentano i più primitivi granai»8. 

 

6) Col tempo e l'accrescimento della popolazione si arrivò anche a creare nuove 

aree destinate alla coltivazione sottraendo terreni alle foreste per mezzo del fuo-

co9, il che le mise inoltre a disposizione abbondanti ceneri, di cui si erano scoperte 

le proprietà fertilizzanti, analoghe a quelle del letame degli animali, il cui alle-

vamento lo aveva parimenti moltiplicato. 

 

7) Ora, in quest'ultimo settore, prevalentemente praticato dagli uomini, le possibi-

lità di accumulo comportarono l'affermazione di forme embrionali di proprietà e, 

di conseguenza, il problema della sua trasmissione ad eredi "legittimi", che fu ri-

solto per mezzo di una radicale trasformazione della società sul piano del rappor-

to tra i generi: «la promessa dell'eredità può legare a sé i figli [in modo da] utiliz-

zarli come alleati permanenti per accrescere e difendere dall'altrui cupidigia i 

beni accumulati. Ma come assicurarsi il possesso dei figli se sono le donne a ge-

nerarli? […] Ci si deve […] assicurare il controllo sulla sessualità femminile per 

evitare che il figlio di qualcun altro venga in possesso di un'eredità che non gli 

spetta»10. 

 

8) Di conseguenza, mentre nella società paleolitica l'uomo e la donna partecipa-

vano in maniera paritetica a tutti gli aspetti della vita sociale e produttiva, in quel-

la neolitica la seconda fu sostanzialmente reclusa, «esclusa dalla produzione e, 

relegata alle cure della prole e ai lavori domestici, assunse un ruolo di dipenden-

za ed inferiorità, divenendo uno strumento servile privo di ogni potere decisiona-

le»11. 

 

9) Tutto questo accadeva nel mentre, sul piano abitativo, non ponendosi più la 

«necessità di spostarsi per inseguire le prede né di cercare nuovi territori per la 

 

tori della terra. Ben presto, tuttavia, sarà l'aratro a diventare lo strumento-simbolo dei contadi-

ni di quasi tutto il mondo antico. Le sue origini sono però assai oscure. Apparso dopo la zappa, 

non la sostituisce del tutto. Le loro funzioni, infatti, sono chiaramente distinte: la zappa rompe 

la terra (anche la vanga, ma più in profondità), schiaccia le zolle, rivolta i sedimenti, mentre 

l'aratro, strumento trainato, spalanca la terra, traccia solchi superficiali per ripulire il terreno 

dalle erbacce, strappandone le radici, o per ricoprire i semi» (ivi).   
8 Tedeschi-Borelli. 
9 Spesso con esiti ecologicamente disastrosi che dimostrano quanto sia ingenuo attribuire alle 

remotissime comunità umane un rapporto "armonico" con la natura: ad esempio, la deforesta-

zione di «un'area nel sud della Spagna, al confine del Parco Nazionale di Coto Donana […] 

[mutò] il regime delle acque dell'intera vallata dando inizio alla formazione della palude» (P. 

Moore, L'idillio inesistente, Prometeo, Mondadori, VI, 22, 1988); ed ambienti simili od acqui-

trinosi ("torbiere") si sarebbero sviluppati un po' ovunque per le stesse motivazioni. 
10 Sara Morace, Origine donna, Prospettiva Edizioni, 1997, III. 
11 Tedeschi-Borelli. 



 

ProfessionistiScuola.it 

 

a cura del Professor Vinicio D’Intino – per contatti viniciodintino@professionistiscuola.it 

raccolta»12, iniziava a venir meno il nomadismo dei raggruppamenti umani e la 

conseguente provvisorietà degli accampamenti, e ad affermarsi il fenomeno della 

sedentarizzazione, ovvero dell'organizzazione di insediamenti stabili, inizialmen-

te modesti villaggi di capanne «di giunchi, impastati con argilla battuta»13, sede 

di comunità di poche centinaia di abitanti che iniziavano a differenziarsi in rela-

zione alle attività prevalentemente praticate. 

 

10) Il primo tipo di divisione del lavoro fu quello tra gli ancora numerosi conta-

dini, produttori di eccedenze alimentari, e coloro che, potendone essere in questo 

modo mantenuti, avevano la possibilità di dedicarsi ad altro in maniera via via più 

esclusiva, ovvero artigiani come tessitori, fabbri e vasai14, espressione sociale 

dell'utilizzo di nuovi materiali: «accanto agli attrezzi di pietra scheggiata o levi-

gata, la cui lavorazione è sempre in uso e perdurerà fino a quando si sarà già dif-

fuso il bronzo, compare15 infatti la ceramica: è una ceramica estremamente rozza 

che porta ornamenti in rilievo o fasce orizzontali incise col pettine o con la rotel-

la, ma che rese possibile la conservazione dei liquidi e delle provviste aride (ce-

reali) al riparo dall'umidità»16. 

 

11) La differente "redditività" di queste attività ebbe, sul piano sociale, conse-

guenze analoghe a quelle già verificatesi nel rapporto fra i generi, provocando 

cioè una crescente stratificazione sociale e "politica", del resto resa necessaria 

anche dal «legarsi al suolo dei cacciatori-raccoglitori [che] dovette ben presto dar 

 
12 Ivi. 
13 Ivi. Alcuni di quei villaggi erano costruiti su terreni acquitrinosi e lacustri per mezzo di una 

pavimentazione di assi rialzata, retta da pali confitti nel suolo (palafitte), sulla quale «erano co-

struite le capanne lungo due strade che si tagliavano ad angolo retto; una passerella collegava 

il villaggio con la terraferma. […] La medesima tecnica di costruzione fu impiegata anche per 

villaggi situati all'asciutto, probabilmente per difendersi meglio da animali e incursioni nemi-

che» (ivi). 

Comunque sia, «nell'area del Mediterraneo orientale […] le comunità furono costrette a 

vivere nel medesimo luogo per molte generazioni successive. I gruppi di capanne di canne o 

fango decadevano col passar del tempo, ma nuove costruzioni venivano edificate su quelle 

rovine. Con l'andar del tempo i resti accumulati formano un'altura o tell. Le valli e le pianu-

re costiere della Grecia, gli altipiani dell'Asia Minore (Turchia) e dell'Iran, le steppe della 

Siria e del Turkestan sono costellate da migliaia di tali tell» (Childe, Il progresso nel mondo 

antico, Einaudi, 1949). 
14 I quali, «per dare una forma regolare ai loro vasi di argilla, li ponevano su una piastra di le-

gno che facevano ruotare velocemente» (Wikipedia, Ruota del vasaio), il tornio. 
15 O, per meglio dire, assume un'estensione notevole: studi recenti attestano infatti il suo risalire, 

perfino in forme decorate, al Paleolitico, ai «cacciatori e raccoglitori dell'Asia Orientale» 

(Franco Capone, I primi a usare la ceramica furono gli uomini preistorici di 20mila anni fa, e fu 

una rivoluzione, 2023) che se ne servivano per cuocere i cibi; e sarebbero stati loro, e non agri-

coltori mediorientali, ad introdurla in Europa, attraverso la penisola scandinava («la conoscenza 

viaggiò alla velocità di circa 6-10 km all'anno», ivi). 
16 Tedeschi-Borelli. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ruota_del_vasaio
https://www.focus.it/cultura/storia/ceramica-uomini-preistorici-rivoluzione
https://www.focus.it/cultura/storia/ceramica-uomini-preistorici-rivoluzione
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luogo a un rafforzamento dei processi di cooperazione e di integrazione […]. Il 

funzionamento di queste comunità dovette avere come conseguenza l'emergere di 

"dirigenti" incaricati di risolvere i problemi particolari dell'insediamento, ma an-

che quelli riguardanti i rapporti fra centri vicini e lontani»17. 

 

12) Lo sviluppo successivo, che spesso richiese secoli, fece sì che, nell'area me-

diorientale (Egitto, Palestina, Siria, Mesopotamia, Iràn), alcuni villaggi evolsero in 

ricche e popolose città18 – costituite da edifici «in mattoni, crudi prima, poi cotti 

al sole, quindi induriti in primitive fornaci»19 –, spesso fortificate e a direzione 

monarchico-"burocratica"20, in cui cioè le autorità passarono da una dimensione 

"gestionale" all'assunzione del monopolio dell'uso legittimo della forza21. 

 

13)  È importante notare che, «per avere delle città non bastano la specializzazio-

ne lavorativa, la stratificazione socio-economica, la centralizzazione politica. Oc-

corre che la specializzazione lavorativa e la funzione decisionale siano concentra-

te nello spazio, in alcuni luoghi sì e in altri no. Altrimenti tutti gli insediamenti re-

sterebbero uguali […]. Invece avviene che l'organizzazione del lavoro specialisti-

co […] si concentra solo in pochi luoghi. Si tratta di insediamenti inizialmente più 

grandi, oppure in posizione centrale, che soli riescono all'inizio a fornire una 

quantità di cibo in più per gli specialisti. In seguito tendono a diventare sempre 

più grandi perché la produttività aumenta, perché l'accresciuta popolazione ri-

chiede ulteriori servizi, anche di tipo amministrativo e di tipo religioso, infine 

perché il rapporto che si stabilisce coi villaggi minori impedisce a questi di svi-

luppare specialisti in proprio, costringendoli invece a concentrare le loro ecce-

denze verso la città nascente. Se si avesse, per ipotesi, una serie di villaggi tutti 

uguali e in ognuno si sviluppasse una sola specializzazione lavorativa (in uno c'è 

il fabbro, in uno il vasaio, e così via) non si avrebbe alcuna città, ma solo un au-

mento degli scambi. Quando invece tutte le attività specialistiche si concentrano 
 

17 Guilaine. 
18 Il nesso tra la disponibilità di eccedenze e la nascita delle città fu proposto da Childe in base al 

concetto marxiano di "accumulazione originaria", anche per sviluppare un modello delle secon-

de non banalmente ed ideologicamente eurocentrico (cfr. Liverani, Oriente Occidente, 9). 
19 Tedeschi-Borelli. 
20 «L'origine della città significa origine dello Stato e della stratificazione socio-economica. Si-

gnifica dunque l'origine della storia, non tanto perché il nuovo strumento della scrittura mette a 

nostra disposizione una fonte di informazione più esplicita e più dettagliata, ma soprattutto per-

ché per la prima volta si assiste all'interazione complessa di gruppi umani all'interno delle sin-

gole comunità (stratificazione sociale, costituzione di una dirigenza politica [il cui correlato ma-

teriale e simbolico sono gli "edifici a pianta complessa […] che agiscono come elemento di se-

parazione […] offrendo un'immagine tangibile e simultanea del 'centro' e della 'periferia' del 

potere", Massimo Cultraro, L'anello di Minosse, Longanesi, 2001, Introduzione, 1], ruolo socio-

politico dell'ideologia) e fra le varie comunità ormai organizzate su più larga scala (Stati citta-

dini e cantonali) e dotate di specifiche strategie e di rivalità per l'accesso alle risorse e per il 

controllo territoriale» (Liverani, Antico Oriente, Laterza, 2011, IV, 1). 
21 Cfr. Cultraro, Introduzione, 1 (e Max Weber, Economia e società, 1922). 
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in un posto solo, e negli altri villaggi si continua a produrre solo cibo, allora si 

può cominciare a parlare di città. Al limite nella città potranno anche mancare 

del tutto contadini e/o pastori, o comunque produttori di cibo: gli specialisti citta-

dini vivranno dell'eccedenza di cibo che affluisce dai villaggi, fornendo a essi i 

servizi e gli attrezzi delle loro specializzazioni. I villaggi svolgono una funzione 

più comune e più a monte della catena produttiva, mentre la città riceve il flusso 

dei beni e si dedica ad attività più rare, più difficili, più pregiate, ed è la sede del-

le decisioni politiche ed economiche che poi coinvolgono tutti, naturalmente an-

che i villaggi che non sono stati consultati per prenderle»22. 

 

14) Come si vede, «potendo disporre di una quantità di prodotti superiore all'ef-

fettivo bisogno, l'uomo cominciò a servirsene per scambiarli con altri di cui aveva 

necessità (per esempio, grano con carne, cibi con attrezzi di lavoro, pelli con lat-

te, e così via). Nacque così il baratto, la prima forma di commercio della storia, 

che inizialmente coinvolse solo persone e luoghi vicini, ma poi si allargò anche a 

persone e luoghi lontani, specie dopo che la scoperta della ruota [o, per meglio 

dire, l'intuizione delle ulteriori possibilità di utilizzo di quella del vasaio, assieme 

all'allestimento di una rete viaria adeguata23] rese possibile l'uso dei carri. A favo-

rire gli scambi sul mare, sui fiumi e sui laghi contribuì a sua volta la costruzione 

delle prime barche»24. 

 

15) Comunque sia, sul piano artistico-religioso, l'età neolitica ha lasciato – nelle 

attuali aree inglesi, francesi, maltesi – importanti esempi di architettura monu-

mentale, utilizzando, con tecniche al momento non chiarite e per finalità non del 

tutto determinate, grossi blocchi di pietra (megaliti), rinvenibili isolatamente come 

i «menhir (dal bretone men, pietra, e hir, lunga), quasi una sorta di obelischi an-

che di 20 m di altezza, o riuniti in gruppo, disposti in cerchi concentrici (crom-

lech, dal bretone crom, rotondo, e lech, pietra) o allineati in filari. Il cromlech più 

imponente che si conosca è il monumento megalitico di Stonehenge nel sud 

dell'Inghilterra, che occupa un'area di 100.000 m2»25. 

 

16) «Questi grandissimi santuari di pietra […] sono di per sé connessi [in conti-

nuità con l'età precedente] con il fulcro del culto della fecondità e con i simboli 

femminili della maternità, ma essi danno anche corpo a una tendenza leggermen-

te diversa della religiosità. Alcuni orientamenti caratteristici di questi monumenti 

come pure dei disegni rinvenuti sulle pietre ci danno a conoscere l'inizio di un in-

teresse per i corpi celesti e per gli avvenimenti cosmico-atmosferici. Vediamo il 

sole e le stelle (la ruota, il cerchio, la rosetta, l'asterisco) e il portatore d'ascia, 

 
22 Liverani, cit. in Delfini, Il sapere storico, Pagvs, 1994. 
23 Cfr. Vittorio Marchis, "Homo faber". Le tecniche delle produzione nel mondo antico, in Sto-

ria dell'economia mondiale – a cura di Valerio Castronovo, 1, RCS, 2019. 
24 Brancati-Pagliarani, Il nuovo Dialogo con la storia, La Nuova Italia, 2010. 
25 Tedeschi-Borelli. 
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che può considerarsi il precursore del dio dei fenomeni atmosferici, che è sempre 

rappresentato con l'ascia, nei primi periodi storici dell'era dei metalli, o addirittu-

ra il dio del sole. Così si stabilisce definitivamente il posto dato al cielo nell'ambi-

to delle rappresentazioni religiose e si può dare origine ad un mito cosmico»26. 

 

17) «Monumenti funerari sono invece i dolmen (dal bretone dol, tavola, e men, 

pietra), costituiti da due pietre verticali che sorreggono una o più pietre orizzon-

tali. Più dolmen contigui costituiscono una tomba a corridoio, che talora è coper-

ta da un mucchio di terra a forma di tumulo. In tal caso all'interno si trova un 

corridoio fiancheggiato da più camere tombali destinate a sepolture collettive. I 

dolmen sono diffusi in un'area molto vasta dell'Europa nord-occidentale ["lungo 

le coste atlantiche fino alle isole britanniche e alla Scandinavia"27), ma anche nella 

zona mediterranea (Italia meridionale, Africa del Nord, Siria, Palestina)»28. 

 

18) «Infine prendono il nome di statue-stele o statue-menhir pietre verticali rap-

presentanti divinità femminili, con seni appena accennati, braccia corte ripiegate 

sul davanti e piccolo capo con lineamenti appena segnati, sparse in tutta Euro-

pa»29. 

 

19) Comunque sia, nel V millennio ebbe invece inizio l'età dei metalli – che, mi-

gliorando gli utensili, spinsero ad un incremento della loro produzione –, con la 

scoperta del rame30 nelle aree delle isole del mar Egeo, del Mediterraneo orientale 

e delle foci del Danubio.  

 

20) Se inizialmente si trattò di lavorarne e modellarne col martello i campioni puri 

affioranti in superficie, col tempo se ne scoprì il colare dalle rocce sottoposte a 

forti temperature, e dunque le proprietà di fusione e la conseguente malleabilità 

che consentiva di fargli assumere, allo stato liquido, forme appositamente predi-

sposte in stampi. 

 

21) Importante dimostrazione del progressivo intensificarsi delle relazioni fra 

popolazioni europee anche molto distanti fra loro è il fatto che tale metallo fu in-

trodotto dai «cretesi e dai popoli dell'Egeide nel Mediterraneo occidentale, nell'I-

talia meridionale, in Sicilia e in Spagna. E quando più tardi il rame fu rinvenuto 

anche nella Spagna meridionale (Almeria), da questo paese si instaurò una cor-

rente di esportazione alla volta della Gallia (Francia) e dell'Europa centrale»31. 

 
26 Friedrich Heiler, Storia delle religioni, Sansoni, 1962. 
27 Desideri-Nuti, Storia Uno, D'Anna, 1995. 
28 Tedeschi-Borelli. 
29 Ivi. 
30 Il primo periodo della nuova era è perciò detto "calcolitico", dalla denominazione greca del 

metallo (chalkòs). 
31 Tedeschi-Borelli. 
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22) Di rilievo anche il contemporaneo utilizzo dell'oro, di analoga facilità di estra-

zione e lavorazione, e, successivamente, a partire dal terzo millennio, del bron-

zo32, lega di rame (85%) e stagno (15%) originaria della penisola anatolica (Asia 

minore) o del sud della penisola arabica, portata nell'Europa occidentale tra il 2500 

e il 2000 dai cretesi che, per procurarsi lo stagno si spingevano fino alle «isole bri-

tanniche, ricche di questo minerale»33. 

 

23) «L'età del bronzo segna un decisivo avanzamento nello sviluppo dell'umanità. 

Ciò è attestato dall'invenzione e dalla diffusione di un gran numero di utensili, 

arnesi, armi, arredi, che consentono una vita sociale non priva di comodità e agi. 

Tra le armi troviamo eleganti spade con elaborate impugnature, pugnali, scudi, 

elmi, punte di lancia e punte di freccia. Attraverso il commercio divenuto sempre 

più intenso si scambiano prodotti finiti e materie prime»34. 

 

24) Di particolare rilievo fu «il gruppo centroeuropeo delle culture dell'Età del 

bronzo (Aunjetitz [non lontano da Praga], cultura dei tumuli, cultura dei campi 

d'urne), che sviluppò nell'Antica età del bronzo (dal XVIII al XV secolo a. C.) una 

molteplicità di centri metallurgici. Intorno al 1400 la nuova cultura35 si diffuse su 

una grande estensione dell'Europa centrale e centro-orientale e infine, dopo l'a-

dozione della cremazione dei defunti [in conseguenza dell'espansione della popo-

lazione], divenne una cultura di campi d'urne. L'antica popolazione dei campi 

d'urne cominciò, alla fine del XIII secolo a. C., un movimento di espansione verso 

l'Italia e la penisola balcanica e di là verso il Mediterraneo orientale. Dopo il 

1400 a. C. l'influenza della cultura del Centro-Europa raggiunse tutta l'Europa ad 

eccezione della Russia propriamente detta e delle regioni nordiche meno accessi-

bili. La popolazione dell'Antica età del bronzo di Aunjetitz creò una cultura me-

tallica unica e sviluppò un commercio vitale di bronzo, ambra e oro in tutta l'Eu-

ropa, collegando l'area del Baltico con la Grecia micenea. […] I primi oggetti 

metallici mostrano una mescolanza di stili del Vicino Oriente, della regione del 

 
32 Secondo periodo, "eneolitico", dalla denominazione latina. 
33 Desideri-Nuti. 
34 Ivi. 
35 Della quale, come esempio della sempre più accentuata stratificazione sociale, vanno notate 

le «tombe reali, di esecuzione assai elaborata e con eccezionale ricchezza di offerte […] I tumu-

li raggiungono un'altezza di otto metri e ricoprono camere mortuarie costruite con travi di 

quercia. I personaggi reali venivano sepolti in posizione distesa, in contrasto con la gente co-

mune che veniva invece inumata in posizione rannicchiata, in bare fatte di tronchi d'albero. 

Nelle tombe dei personaggi importanti si ponevano quali offerte funebri vasi ben lavorati, or-

namenti d'oro e di bronzo, asce, pugnali, lance, e scalpelli di bronzo. Tra gli oggetti d'ornamen-

to predominavano spille, braccialetti, fibbie di cintura, catenelle, oltre a quantità straordinarie 

di perline d'ambra e a spirali di bronzo usate come collane o come ornamenti da portare sul 

petto, che venivano cuciti agli abiti» (Marie-Henriette Alimen-Marie-Joseph Steve, Preistoria, 

in Storia Universale Feltrinelli, 1967). 
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Ponto e dell'Europa occidentale»36. 

 

25) Comunque sia, il metallo oggi di più comune uso industriale, il ferro, pur es-

sendo stato scoperto37 in questo stesso periodo, per l'estrema difficoltà della lavo-

razione non sarebbe stato utilizzato per un altro millennio se non per la creazione 

di preziosi, richiedendone la fusione una temperatura molto alta e l'indurimento la 

tecnica dell'acciaiatura, scoperta «nel 1400 a. C., probabilmente sulle montagne 

dell'Armenia e nelle regioni intorno all'estremità sud-orientale del Mar Nero. Qui 

viveva la tribù dei Chalybi, che secondo la tradizione greca dettero il nome all'ac-

ciaio (in greco chalybis) e che erano famosi fabbri ferrai. Essi scoprirono che il 

ferro battuto, scaldato ripetutamente in un fuoco di carbone di legna [a 700°, "ca-

lor rosso"] e poi martellato, diventava più duro di qualsiasi bronzo […]. Gli sco-

pritori della nuova metallurgia erano sudditi dell'Impero hittita dell'Asia Minore 

e della Siria»38. 

 

26) Quando questo, nel XIII secolo, già demograficamente debole e messo alla 

prova dai lunghi periodi di siccità che stavano caratterizzando l'intera "Mezzaluna 

fertile"39, subì le invasioni di popolazioni che parimenti ne venivano determinate, 

tra i suoi «profughi si trovavano dei fabbri ferrai, che si sparsero rapidamente 

per tutto il Vicino Oriente. La tecnica del nuovo metallo si diffuse poi anche verso 

Occidente»40. 

 

27) Va notato che, mentre la produzione del bronzo era stata sostanzialmente ap-

pannaggio delle botteghe facenti capo alle monarchie ("palazzi") dei grandi centri 

urbani, capaci di controllare i commerci che collegavano «le poche regioni dotate 

di grosse concentrazioni di rame e di stagno ai centri di produzione»41, quella del 

ferro, più semplice e accessibile una volta acquisiti i procedimenti tecnici di base 

e stimolata anche dalla crisi delle civiltà palatine – parte di quella, più generale, 

dell' "età del bronzo"42, e dovuta non tanto e non solo alle invasioni esterne ma, 

 
36 Ivi. 
37 Inizialmente quello "meteorico", ossia rinvenuto in frammenti di asteroidi. 
38 Robert James Forbes, L'uomo fa il mondo, Einaudi, 1960. 
39 Un arco ideale che parte dall'Alto Egitto, arriva nell'Alta Mesopotamia e termina nel Golfo 

Persico. Il toponimo "Fertile Crescent" fu inventato «negli anni venti del Novecento dall'archeo-

logo James Henry Breasted [che però lo faceva partire dalla Palestina] dell'Università di Chica-

go. 

Questa regione viene spesso definita come la "culla della civiltà" grazie alla sua straordi-

naria importanza nella storia umana dal Neolitico all'età del bronzo e del ferro. Fu nelle val-

li fertili dei quattro grandi fiumi della regione (Nilo, Giordano, Tigri ed Eufrate) che si svi-

lupparono le prime civiltà agricole e le prime grandi formazioni statali dell'antichità» (Wiki-

pedia, Mezzaluna Fertile).  
40 Forbes. 
41 Liverani, Antico Oriente, XXII, 4. 
42 Cfr. id., Oltre la Bibbia. Storia antica di Israele, Laterza, 2005, 2, nonché Eric H. Cline, 1177 

https://it.wikipedia.org/wiki/Mezzaluna_Fertile
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principalmente, al loro "svuotamento" interno43 – poté «trovare collocazione an-

che a livello di piccoli artigiani di villaggio o ambulanti […]. Ai grandi monopoli 

regionali collegati dall'efficiente commercio palatino, subentrò un'estrazione e la-

vorazione diffusa, una metallurgia più "autarchica"»44. 

 

28) La cosiddetta "età del ferro", cioè la civiltà che in tal modo ebbe origine «si 

diffuse su un'area più ampia e più profondamente che in quella del bronzo […]. Il 

ferro per primo diede alle masse, e specialmente alla popolazione rurale, una 

parte reale e indipendente dei benefici della civiltà45. Gli arnesi di ferro a buon 

prezzo abolirono o almeno ridussero la dipendenza dei piccoli produttori dai mo-

nopoli di Stato e dai magazzini delle grandi casate. Con i nuovi utensili di metallo 

per dissodare il terreno, liberarlo dagli alberi e scavare canali di drenaggio, il 

piccolo agricoltore poteva acquistare indipendenza bonificando per sé un appez-

zamento di terreno incolto; ad ogni modo, poteva produrre di più. Analogamente, 

l'efficienza dell'industria fu enormemente accresciuta. Come risultato, i costi dei 

trasporti poterono venir ridotti; navi e veicoli furono migliorati o ridotti di prez-

zo»46.  

 

a. C. Il collasso della civiltà, Bollati Boringhieri, 2014, V. 
43 «Alla base della crisi deve esserci innanzi tutto un abbassamento del tono demografico inter-

no (cioè dei tassi di natalità, gli altri essendo già bassi), connesso con fattori produttivi e sociali 

che anche si intravedono. Ma questa tendenza alla flessione interna fu accentuata da fattori po-

litici. Mentre le risorse umane e materiali decrescevano, i palazzi non vollero ridimensionare le 

loro pretese e il tenore di vita (che venne anzi potenziato), ricorrendo a prelievi più esosi, che 

finirono di rovinare la popolazione produttiva già in difficoltà. L'accresciuta concorrenza inter-

nazionale, anche di carattere militare, l'asservimento di intere regioni al pagamento di tributo 

esterno, le deportazioni diffuse, sono tutti modi in cui gli Stati più forti cercarono di sanare con 

apporti esterni la loro crisi, inevitabilmente trasferendola sulle regioni meno forti. Guerre e de-

portazioni, spopolamento e crisi produttiva, portarono carestie e pestilenze, che erano problemi 

endemici nel'età del bronzo, ma che la documentazione segnala particolarmente alla metà del 

XIV secolo e poi alla fine del XIII. […] Le difficoltà demografiche e produttive andavano di pari 

passo con la crisi sociale, che su un piano logico e cronologico può considerarsi la causa prima 

di tutto il collasso. Si è già detto del diffondersi delle alienazioni di terre, e del loro sfociare nel-

la servitù per debiti. Il venir meno della solidarietà familiare e di villaggio produsse fenomeni 

di arricchimento (a vantaggio dell'aristocrazia palatina) e paralleli fenomeni di rovina, di sepa-

razione dei membri dello stesso nucleo familiare (moglie e figli dati in pegno a sconto di inte-

ressi), di fughe di debitori insolventi o sul punto di esserlo. La conversione della popolazione 

dei villaggi in uno strato di servitù rurale contribuì all'abbassamento del tono demografico, del-

la motivazione a produrre, e dell'adesione popolare all'autorità regia» (Liverani, Antico Orien-

te, XXII, 1). 
44 Ivi, 4. 
45 La cui precondizione fu chiaramente la crescita delle comunità e lo sviluppo della divisione 

del lavoro (e dunque della produttività, anzitutto del settore alimentare) che avevano caratteriz-

zato l'età neolitica: «gli specialisti non possono vivere senza il cibo dei contadini, e questi non 

possono fare a meno degli specialisti, perché solo questi ormai sono capaci di fornire certi at-

trezzi o certi servizi, lavorando a tempo pieno per questo scopo» (id., cit. in Delfini). 
46 Childe. 


